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DELLE  MAIOLICHE  ANTICHE...  E  DI  ALTRE  COSE 


Amico  lettore,  credimi.  Non  è  cosi  facile,  come  pare,  giudicar 
di  maioliche  antiche.  Il  campo  è  amplissimo;  le  officine,  molte;  la 
materia,  fragile  e  la  fragilità  sua  ci  ha  privato  di  molti  esempi  pre* 
ziosi;  le  terre,  gli  smalti  e  i  colori,  diversi  da  luogo  a  luogo;  da  luogo 
a  luogo  diversa  la  tempra  dell'artefice,  talora  bizzarra  o  fallace;  fai' 
lace  anche  il  fuoco;  gli  antichi  processi  di  lavoro,  basati  sull'empi* 
rismo;  l'esito,  sovente  impensato. 

Poi  più  mani  al  lavoro  nella  medesima  bottega,  nel  medesimo 
tempo;  e,  ciò  nonostante,  spesso  con  marche,  a  tuo  inganno,  diverse; 
il  gusto  del  cliente,  vario  e  instabile;  la  moda  anche  allora,  come 
sempre,  prepotente;  l'esotismo,  alle  velette;  il  mercato,  smanioso  di 
nuovo;  la  concorrenza,  vivace;  il  rendimento,  multiforme  fluido  in* 
costante,  come  fluido  e  proteiforme  il  proverbiale  «  potere  del  va* 
saio  ». 

E  anche  tu  non  abbia  a  contendere  con  una  imitazione  più  o 
meno  recente  —  fra  altro,  lo  studio  accurato  delle  scritte  e  delle  cifre 
ti  aiuterebbe  ad  «  esplorare  »  il  pezzo  —  devi  riflettere  che,  anche 
in  antico,  la  gente  minore  è  costretta  dai  minori  mezzi  ad  acconciarsi 
a  minori  cose,  mentre  il  nuovo  ricco,  anche  allora,  avrà  domandato 
uno  sfoggio  pomposo,  ignaro  come  è  e  sarà  sempre,  dei  limiti  della 
materia  e  del  gusto;  le  case  maggiori,  invece,  più  incline  per  antico 
retaggio  a  più  fini  sensi.  E  tu  avrai  allora,  dello  stesso  periodo  di 
tempo,  cose  del  tutto  diverse  da  vagliare  col  tuo  discernimento. 

E  aggiungi  anche  che  le  botteghe  a  grande  produzione  sono 
sempre  insidiate  da  quelle  che,  vivendo  a  stecchetto,  ne  contraffanno 
—  antica  piaga  —  le  opere  e  le  marche.  Se  non  ti  basta  ancora,  an* 
nota  le  colonie  di  artefici  migranti,  che,  quasi  primavere  sacre,  re* 
cano  dal  luogo  di  origine  idee  e  modelli  da  trapiantare  nelle  nuove 
«  piazze  »,  dove  sperano  lavoro  e  agiatezze.  E  gli  stessi  modelli  e 
le  stesse  stampe  servono  così  a  più  luoghi,  identici  o  sovvertiti;  e  1 
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TAVOLA  Vili 


d 


a)  Piatto  di  servizio  monastico  del  tipo  delle  «  Candiane  »,  datato  1681,  di  proprietà 

privata  a  Londra. 

b)  Frammento  di  piattello  di  servizio  monastico  dipinto  a  fogliame  su  smalto  beret- 

tino,  datato  1601,  rinvenuto  a  Padova  ed  ora  in  quel  Civico  Museo, 
c,  d)  Dritto  e  rovescio  di  un  frammento  di  piattello  dipinto  in  bianco  su  smalto 
turchino  intenso,  rinvenuto  a  Padova  ed  ora  in  quel  Civico  Museo. 


G.  BALLARDINI,  «  Candiana  »,  ma  non  tutto  «  Candiana  » 


«  CANDIANA  »,  MA  NON  TUTTO  «  CANDIANA  » 


Si  potrà  dire  una  parola  sulla  vexata  quaestio  intorno  a  quella 
produzione  di  maiolica  italiana,  che  si  è  convenuto  chiamare  con  lo 
strano  nome  di  «  candiana  »? 

Penso  che  sia  necessario,  per  arrestare  i  nostri  studi  sopra  una 
china  pericolosa,  tanto  più  che  anche  Testerò,  allettato  da  qualche 
esempio  nostrano,  comincia  a  muoversi  in  un  non  desiderabile  senso» 

Riassumiamo  rapidamente  l'origine  di  questo  appellativo  di»»» 
comodo»  Nel  Museo  ceramico  di  Sèvres  esiste  una  alzata  da  frutta, 
ornata  di  elementi  floreali,  di  quel  genere  che  siamo  usi  a  vedere 
nelle  ceramiche  anatoliche,  state  chiamate  fino  a  poco  tempo  fa,  per 
intenderci  con  un  altro  nomignolo  errato,  «  maioliche  di  Rodi  »»  A 
tergo  essa  porta  una  iscrizione  dipinta,  così:  «  S»Chandiana  1633  »» 
Il  Fortnum  (1)  non  vide  o  non  intese  la  prima  lettera  (e  lesse  male 
anche  la  data  —  1633  per  1620  — ;  ma  questo  pel  momento  non 
ci  importa)»  Ne  nacque,  così,  un  nome:  Candiana;  che  parve  di 
luogo,  perchè,  di  fatto,  fra  Piove  di  Sacco  e  Conselve,  nei  pressi  di 
Padova,  c'è  un  borgo  che,  vedi  caso,  si  chiama  proprio  Candiana» 
Dobbiamo  all'acuta  valorizzazione  data  da  Andrea  Moschetti  (2) 
all'esatta  lettura  di  quella  scritta,  fatta  dal  Garnier,  una  messa  a 
punto  definitiva:  la  lettera  S,  che  precede  il  nome  (tagliata  a  metà 
da  una  barra)  non  solo  non  può  sopprimersi,  ma  si  deve  intendere 
per  l'iniziale  della  parola  «  Suora  »»  Dunque  «  Suor  Candiana  »;  la 
quale  sarà  stata  una  religiosa  di  qualche  monastero,  appartenuta  alla 
nobile  famiglia  veneta  dei  Candian»  Il  villaggio  di  Candiana  viene  a 
sparire  in  tal  modo  come  sede  della  fabbrica  produttrice  di  quella  e 
di  altre  ceramiche  italiane  decorate  in  maniera  anatolica;  e  perde  va^  3 


lore  anche  la  teoria  (affacciata  dal  Marchese  cT Azeglio  (3)  assai  prima 
della  messa  a  punto  del  Moschetti)  che,  cioè,  Tornato  turco  che  quelle 
ceramiche  ci  mostrano,  potesse  far  dipendere  l'appellativo  di  «  can- 
diane  »  dato  loro,  dal  nome  dell'isola  di  Candia,  emporio  marittimo 
nei  secoli  passati  in  stretti  rapporti  col  mondo  veneto;  nello  stesso 
modo,  insomma,  aggiungiamo  noi,  che  dal  nome  dell'isola  di  Maiorca 
si  è  fatta  la  voce  «  maiolica  »  (4). 

Caduta  la  designazione  della  fabbrica  —  dovuta,  ripeto,  all'ex 
ronea  lettura,  sulla  ceramica  conservata  a  Sèvres,  del  nome  di  una 
suora,  a  cui  intenzione  quella  stoviglia  era  stata  prodotta  —  il  Mo- 
schetti avverte,  a  ragione,  che  nomi  di  suore  si  notano  su  altri  capi 
di  così  singolare  fattura.  Dico  «  singolare  »,  perchè  in  maioliche  ita- 
liane  mai  si  era  veduto  un  intero  repertorio  esotico  trapiantato  di 
colpo  a  formare  tutto  Tornato:  foglie  «  saz  »,  garofani,  tulipani,  gia- 
cinti,  rose,  fogliame  vario  di  tipo  naturalistico,  dipinti  a  quattro  co- 
lori:  azzurro,  verde,  giallo,  bruno  nerastro:  quest'ultimo  in  luogo 
del  rosso  «  pomodoro  »  delle  ceramiche  originali.  L'imitazione  è  ab- 
bastanza franca;  cade  maggiormente  nei  colori,  che  non  furono  po- 
tuti rendere  coi  mezzi  a  disposizione  dei  ceramisti  delle  «  candiane  »; 
mezzi  così  diversi  da  quelli  impiegati  per  i  prototipi  turchi. 

Così  il  Moschetti  ricorda  altri  capi  a  lui  noti  —  sempre  ad  or- 
namento «  orientale  »  —  che  portano  il  segno  di  appartenenza  e  la 
data;  e  cioè  le  maioliche  annotate: 

1)  M(adr)e  suor  Isabetta  Carara,  16 13; 

2)  R(everen)da  Madre  Abb(adessa),  16 15; 

3)  S(uo)ra  Viena  Fabieni,  1625; 
oltre  a  quella,  già  indicata,  inscritta 

4)  S(uora)  Chandiana,  1633; 

rispettivamente,  al  Museo  di  Padova  i  tre  primi,  l'ultimo,  come  ve- 
demmo, a  Sèvres. 

A  questi  pezzi  il  Callegari  (5)  aggiunge  un  altro  piatto  di  sua 
proprietà,  in  Este,  sempre  a  imitazione  anatolica,  segnato: 
4  5)  R(everen)da  M(ad)re  S(uor)  Cabriela,  1636; 


e  il  Borenius,  a  sua  volta  (6)  una  alzata  da  frutta,  di  proprietà  pri- 
vata  a  Londra,  inscritta 

6)  S(uor)  Fortunata  Selegonat  1691  (tav.  VIIIt  a). 

L'officina  ha  dunque  lavorato  almeno  settantanni,  se  prendia-' 
mo  come  partenza  e  termine  le  date  estreme  su  indicate,  bello  spazio 
per  una  produzione  così  esoticamente  speciale:  ben  di  più  ancora, 
perchè  al  Museo  Correr  vi  è  un  altro  piatto  con  la  lettera  .  R  .,  che 
porta  la  data  1705  (tav.  XII,  a). 

Sin  qui,  tutto  pacifico  e  dobbiamo  esserne  grati  al  Moschetti. 
Resta  solo  una  cosa  :  sapere  il  luogo  di  questa  strana  produzione,  che 
si  può,  provvisoriamente,  ritenere  proveniente  da  fornaci  padovane 
o  del  territorio;  produzione  che,  oltre  ai  citati  piatti  e  alzate  da  ta- 
vola,  con  l'indicazione  di  appartenenza  a  religiose,  comprende  altri 
piatti  e  altre  forme  di  recipienti,  datati  o  no,  ma,  per  quanto  è  noto 
sin'ora,  senza  nomi  (7), 

Di  tutti  questi  capi,  qualcuno  porta  al  rovescio,  nel  cavetto, 
una  piccola  croce  e  nel  contorno  una  serie  di  roncigli  e  di  protomi 
vegetali,  assai  sommariamente  espressi,  od  anche  un  seguito  di  li" 
nette,  disposte  in  circolo,  le  quali,  incrociandosi  a  metà  corso  e  unen- 
dosi  per  le  punte,  dànno  l'idea  di  un  canestro,  il  cui  fondo  sia,  ap- 
punto, il  cavetto. 

Ora,  poiché  simili  segni  al  rovescio  —  croce  o  altra  marca  anche 
letterale,  roncigli,  «  canestro  »  —  si  trovano  in  altre  serie  di  maio- 
liche,  qualche  pezzo  delle  quali  porta  al  diritto  il  nome,  esso  pure, 
di  una  religiosa,  ecco  che  è  sorta  la  tendenza  a  «  candianizzare  »  an- 
che queste  serie  e  di  «  padovanizzarle  »  senz'altro.  (I  neologismi  ri- 
spondono alla  acerba  novità  della  cosa). 

Perchè,  oltre  al  tipo  d'imitazione  anatolica,  altri  si  vogliono  com- 
prendere «  sicuramente  »  sotto  la  voce  «  candiane  »;  e  intanto: 

a)  «  un  tipo  a  fondo  grigio-azzurro  con  decorazione  simi- 
le (?)  ma  assai  più  semplice,  fatta  esclusivamente  con  girari  di  foglie 
turchine,  o  verdi,  o  verdi  e  gialle  »  (tav.  VIII,  b); 

b)  «  un  tipo  assai  più  raro  a  fondo  turchino  intenso  e  a  stelle 


o  a  girari  di  foglie  disegnati  in  bianco  »  (tav.  VIIIt  c  e  d); 

c)  un  probabile  tipo  «  tutto  smaltato  d'un  verde  chiaro  »; 
non  senza  ammettere  la  possibilità  chet  fuori  di  questi,  «  altri  si  deb- 
ba  e  si  possa  assegnare  »  alla  fabbrica  delle  «  candiane  »  (8). 

Più  recentemente,  poi,  pare  si  voglia  includere  nella  famiglia 
altri  generi  che  possiedono  già  una  loro  peculiare  caratteristica,  e  un 
loro  nome  tradizionale,  le  cui  rappresentanze  sono  da  poco  tempo 
entrate  nel  Museo  Atestino  (9):  e  fra  altri,  più  eterogenei,  questi: 

d)  ceramiche  di  stile  compendiario  faentino,  sia  pure  di  ma- 
niera  provinciale  (fig.  b  e  c,  tav.  XXXII,  dello  studio  del  Callegari, 
1935); 

e)  ceramiche  ad  ornati  geometrizzanti  (fig.  29,  Moschetti 
e  fìg.  bf  tav*  XXXI,  Callegari  ciu)« 

Contro  questa  tendenza  si  deve  risolutamente  reagire» 
Perchè,  infatti,  si  dovrebbero  fare  queste  estensioni? 

1)  perchè  talune  delle  maioliche  in  questione  portano  un  no- 
me  di  religiosa  o  un  simbolo  sacro  ed  hanno  anche  una  data,  come  si 
vede  su  taluna  delle  «  candiane  »; 

2)  perchè  talune  di  esse,  anche  dipinte  in  grigio-azzurro,  in 
turchino,  in  berrettino,  portano  a  tergo  una  crocetta  claviforme  o  cu- 
neiforme,  o  roncigli,  o  un  ornamento  a  canestro,  come  si  vede  su 
talune  «  candiane  »; 

3)  perchè  frammenti  di  tali  pezzi  sono  stati  rinvenuti  a  Pa- 
dova o  nel  territorio  padovano* 

Esaminiamo  brevemente  queste  concomitanze* 
Escludiamo  senz'altro  dalla  famiglia,  come  è  ovvio,  il  tipo  com- 
pendiario e  quello  a  geometrizzazioni,  che  di  recente  pare  abbiano 
ottenuto  un  accessit.  Codeste  maioliche,  se  non  sono  faentine  di  fatto, 
rappresenteranno  succedanei  provinciali  dei  loro  prototipi.  Non  han- 
no, quindi,  necessità  di  entrare  in  parentele  anfibie,  nè  sono  bisogne- 
voli di  nuova  designazione,  così  caratteristica,  poi,  come  è  quella  di 
«  candiana  ».  Diamo  loro  il  loro  nome  proprio.  E  proseguiamo,  av- 
6  vertendo  che  la  creduta  «  somiglianza  »  fra  il  tipo  delle  «  candiane  » 


TAVOLA  IX 


c  d 

a,  b)  Coppa  faentina  del  genere  detto  «  crispina  »  a  fogliame  turchino  su  berettino, 

nel  Civico  Museo  Correr  di  Venezia, 
c,  d)  Grande  piatto  faentino  a  fogliame  turchino  su  berettino,  datato  1582,  nel 

Museo  Civico  di  Bologna. 


G.  Ballardini,  «  Candiana  »,  ma  non  tutto  «  Candiana  » 


TAVOLA  X 


a,  b)  Piattello  con  lo  stemma  della  famiglia  Nicolucci  di  Faenza,  da  sterri  del  R. 

Istituto  d'arte  per  la  ceramica  in  Faenza. 
ct  d,  e,  /)  Ciotolette  di  maiolica  faentina  dal  Monastero  di  San  Maglorio,  ora  al 

Museo  delle  ceramiche  di  Faenza. 


e  le  maioliche  indicate  sopra  sub  a  non  esiste.  Le  prime,  si  ripete,  uti- 
lizzano  un  repertorio  assolutamente  esotico,  eseguendolo  con  mezzi 
locali;  le  seconde  sono  maioliche  turchine  o  berrettine,  di  pura  tra- 
dizione italiana,  decorate  «  a  foglie  »,  oppure  «  alla  porcellana  » 
nelle  molteplici  varietà  di  tono,  di  sopraccolore  e  di  ornato  che  ve- 
diamo in  queste  famiglie.  Sono,  infatti,  così  aderenti  alla  tradizione 
italiana,  che  troviamo  dei  motivi  notoriamente  cinquecenteschi  ri- 
petersi su  di  esse  a  distanza  di  centocinquant'anni,  come  ci  dicono 
due  scodelle  «  a  foglie  »,  datate  1691  del  Museo  padovano,  indebi- 
tamente incluse  fra  le  «  candiane  ».  L'uso  monastico,  esso  pure,  aiuta 
a  conservare  le  forme.  E*  da  declinarsi,  dunque,  ogni  simiglianza, 
ogni  parentela  coi  prototipi  turchi.  Basta  osservare  le  figg.  19,  25, 
26,  30  date  da  Moschetti  e  quelle  a  e  c,  della  tavola  XXXI  e  a  della 
tavola  XXXII  Callegari  1935,  e  confrontarle  coi  più  noti  prototipi 
normali  italiani,  per  convincersene  senza  ulteriore  disamina.  Ne  si 
comprende  il  motivo  di  questa  immistione,  che  non  può  ampliare 
fruttuosamente  il  campo  delle  «  candiane  »  senza  che  intervenga  la 
confusione  delle  lingue. 

E*  ovvio  dire  che  i  girari  del  motivo  «  alla  porcellana  »  sono  più 
o  meno  filiformi,  in  turchino,  con  espansioni  a  protomi  vegetali;  le 
«  foglie  »,  generalmente  divise  in  due  pagine  seguendo  la  costola- 
tura: una  azzurra  (che  si  distacca  dal  celeste  grigio  o  turchino  del 
fondo  per  una  sua  maggiore  intensità  di  colore),  l'altra  più  chiara  e 
toccata  più  o  meno  largamente  a  «  bianchetto  »  (o  «  gessetto  »  come 
dicono  in  Toscana);  oppure  —  con  minore  frequenza  —  dipinte  per 
metà  in  giallo  cedrino  o  arancione  e  per  metà  in  turchino;  oppure, 
infine  e  ancora  meno  spesso,  in  verde. 

Tutti  questi  elementi  sono  ben  noti  e  non  hanno  nessun  punto 
di  contatto  coi  policromi  «  saz  »  e  giacinti  e  tulipani  e  l'altra  flora  na- 
turalistica turca. 

Resta  la  questione  delle  marche.  Va  detto  anche  qui  che  la 
presenza  della  croce  claviforme  o  cuneiforme,  dei  roncigli,  dei  «  ca- 
nestri »  o  di  lettere  intese  come  marchio  di  officina  sul  rovescio  dei  7 


pezzi  (io)  è  irrilevante»  (Naturalmente  non  si  parla  dei  segni  incisi 
dopo  cottura,  —  che  talora  si  notano  specie  su  capi  appartenenti  a 
comunità  —  e  che  hanno  altro  valore  e  sono  posteriori  al  pezzo)» 
Infatti,  fra  le  marche  faentine  ancora  ignorate,  si  può  mostrare  una 
serie  assai  larga  di  iniziali  alfabetiche  (es.  tav*  IX,  b)f  che,  a  mio 
provvisorio  avviso,  potrebbe  avere  valore  di  indicazione  dei  cotti- 
mi di  lavoro,  dato  l'enorme  sviluppo  della  produzione*  Meglio  an- 
cora :  fra  i  pezzi  faentini  ben  noti  come  ornati  «  a  foglie  »  e  «  alla 
porcellana  »,  si  possono  mostrare  i  rovesci  a  ronciglio  e  quelli  a  «  ca- 
nestro »  (tav*  IX);  si  possono  trovare  insegne  religiose  o  blasoni  locali, 
anche  col  «  canestro  »,  come  il  canestro  si  vede  sul  piattello  in  grigio- 
azzurro  a  «  foglie  »  scavato  di  questi  giorni  nel  cortile  dell'Istituto 
di  ceramica,  con  Tarma  della  famiglia  locale  Nicolucci  (tav*  X,  a  e  b); 
si  possono  indicare  nell'Archivio  notarile  i  rogiti,  in  base  ai  quali  si 
ha  notizia  della  larga  esportazione  di  maioliche  che  queste  botteghe 
facevano  per  la  fiera  del  Santo  —  ed  anche  con  maioliche  raffiguran- 
ti il  Santo  —  o  portandole  colà;  e  ci  è  persino  un  impegno  fra  i  «  mae- 
stri matricolati  »  maiolicari  d'accedere  a  Padova  in  carovana,  ed  è  del 
1641;  oppure  a  mezzo  di  barche,  appunto  con  partenza  dal  Candiano 
di  Ravenna  (e  perciò  scrissi  scherzosamente  tempo  fa  che  anche  il 
canale  Candiano  aveva  diritto  di  cittadinanza  nella  disputa  sulle 
«  candiane  »)  (1 1);  si  può  vedere  infine,  nei  dati  pubblicati  dal  Cal- 
legari,  che  un  grande  monastero  veneto,  l'Abbazia  di  Carceri  presso 
Este,  faceva  eseguire  dalle  botteghe  faentine  stoviglie  per  i  suoi  ser- 
vizi di  mensa,  in  ciò,  forse,  concorrendo  anche  il  fatto  che  alcuni 
abati  e  dignitari  di  quel  pio  luogo  furono  faentini  (12). 

Quanto  poi  al  tipo  «  più  raro  »  indicato  sopra  sub  b,  a  fondo 
turchino  intenso,  con  ornati  bianchi  a  stelle  e  a  girari  —  che  si  sente 
qua  e  là,  talora,  dato  pure  a  Milano  —  credo  anch'io  alla  sua  rarità 
nel  territorio  delle  «  candiane  »;  è  scarso  anche  a  Faenza,  suo  luogo 
d'origine;  e  lo  affermo,  per  averne  io  stesso  scavato  dei  frammenti 
nel  cortile  del  fabbricato,  dove  ebbero  luogo  alcune  fornaci  dei  fratelli 
Pirotti  (tav*  XI,  e).  E  si  potrebbe  anche  soggiungere  che  al  citato 


TAVOLA  XI 


Frammenti  di  maiolica  faentina  al  Museo  delle  ceramiche  di  Faenza: 
a,  d,  e,  /,  g,  h)  Servizi  monastici,  col  caratteristico  ornato  a  foglioline  policrome 
e  «  alla  porcellana  »  (g),  con  nome  delle  suore  e  del  Monastero  cui  appartennero. 

b)  Rovescio  del  frammento  segnato  con  la  lettera  d). 

c)  Due  frammenti  decorati  in  bianco  su  smalto  turchino  intenso,  da  sterri  della  Casa 

Pirota. 


Ballardinj,  «  Candiana  »,  ma  non  tutto  «  Candiana  ». 


Museo  di  Sèvres  esistono  due  ciotole  a  fondo  turchino,  decorate  in 
bianco,  con  la  iscrizione  «  Rda  Madre  Suor  Zuana  1596  »,  che  se  la 
teoria,  dirò,  espansiva,  delle  «  candiane  »  avesse  ad  applicarsi,  an- 
drebbero  del  tutto  inserite  nella  famiglia,  mentre  sono  ovviamente 
prodotto  faentino  o  su  prototipo  faentino*  D'altra  parte,  se  prendesi 
simo  in  considerazione  soltanto  il  nome  delle  suore  o  le  marche  che 
si  vedono  su  taluni  pezzi,  per  definire  un  genere  di  produzione,  oltre 
alle  varietà  ammesse  dai  «  candianizzanti  »  altre  se  ne  potrebbero 
aggiungere  ad  accrescere  la  famiglia:  ad  esempio,  il  genere  che  noi 
qui  diciamo  dei  «  servizi  monastici  »  su  maiolica  bianca  con  la  loro 
brava  croce  claviforme  e  il  loro  «  canestro  »  (tav*  X,  c,  d,  e,  f)t  deco- 
rati,  oltre  che  da  una  ghirlandetta  di  fogliuzze  generalmente  di  olivo, 
o  da  frutta,  coi  nomi  per  esteso  o  abbreviati  di  religiose,  le  più  del 
Monastero  benedettino  di  San  Maglorio,  proprio  dove  ha  ora  sede 
il  Museo,  come  da  sterri  praticati  nei  cortili  dell'ex-Monastero  ci  sono 
pervenuti  questi  ed  altri  capi  (tav*  XI,  ay  b,  d,  e,  f,  gf  h). 
E  le  serie  potrebbero  forse  continuare* 

Nessuna  meraviglia,  poi,  che  a  Padova  si  trovino  pezzi  e  frani' 
menti  di  questi  e  simili  prodotti,  in  parte  faentini,  in  parte  locali* 
Sarei  però  ben  contento  se  potessi  vedere  dei  «  frogni  »  di  fabbrica, 
sicuramente  estratti  da  quel  sottosuolo,  benché,  dopo  quanto  si  è 
pubblicato  su  «  Faenza  »,  XXVIII  (1940,  p*  10  e  segg*)  e  cioè  sul- 
l'invasione  secentesca  di  Padova  per  opera  di  fìguli  faentini  (e  anco- 
nitani)  non  ci  sia  da  meravigliarsi* 

Si  sono  scritte  queste  righe  all'unico  intento  di  avvertire  che 
l'estensione  che  si  vuol  dare  ora  al  contenuto  della  strana  parola 
«  candiana  »,  è  pericolosa  e  può  essere  fonte  di  errori.  Non  vediamo 
infatti,  proprio  ora,  che  la  zuppiera  del  Museo  di  Padova  «  per  la 
sua  rinomanza  e  per  la  bellezza  sua,  stata  considerata  come  l'esem- 
plare di  gran  lunga  più  bello  fra  le  candiane  »  (13)  si  è  dimostrato, 
invece,  appartenere  all'officina  svizzera  di  Langnau,  nel  cantone  di 
Berna  (14)? 


E'  dunque  assolutamente  necessario  limitare  il  nome  di  can* 
diana  alla  sola  produzione  —  diciamo  pure  «  padovana  »  almeno  si- 
no a  sicura  documentazione  —  che  si  ispira  ai  prototipi  turchi.  E*  già 
spiacevole  non  saperne  di  più,  ed  è  reale  merito  del  Moschetti  l'avere 
chiarita  la  base  fondamentale  della  questione,  togliendo  ogni  auto- 
rità alle  testimonianze  che  ne  fissavano  nel  borgo  di  Candiana  le  sup- 
poste «  fabbriche  »♦  Ma  ampliare  il  contenuto  di  quella  denomina- 
zione —  che  resta  unicamente  di  comodo  —  per  includervi  notissimi 
e  chiarissimi  tipi  della  tradizione  maiolicara  italiana,  vorrebbe  dire 
metter  in  subbuglio  tutto  il  nostro  campo,  che,  invece,  ha  tanto  biso- 
gno di  chiarificazione.  Fatti  a  Faenza  o  a  Padova  o  dove  si  voglia, 
quei  tipi  nostrani  con  le  «  candiane  »  non  hanno  ne  parentela  ne 
affinità.  Se  un  punto  di  contatto  può  esservi  (date,  nomi,  marche  a 
croce,  lettere  e  così  via)  bisogna  calcolare  che  si  tratta  di  elementi  oc- 
casionali, del  tutto  esteriori,  che  si  vedono  ripetuti  su  tanti  e  diffe- 
renti altri  capi.  E  questa  constatazione  basterebbe  da  sola  a  dimo- 
strarci la  fragilità,  meglio:  l'insussistenza  della  tesi  sostenuta  dai 
«  candianizzanti  ». 

Quanto,  poi,  allo  sviluppo  dei  temi,  altre  osservazioni,  forse,  si 
potrebbero  aggiungere,  distinguendo,  ad  esempio,  la  palese  imita- 
zione anatolica  dall'adattamento,  diremmo,  all'orientale  di  elementi 
più  nostrani,  di  cui  già  si  intravvede  la  fonte.  Ma  di  ciò,  io  credo, 
si  potrà  dire  meglio  in  altra  occasione. 

GAETANO  BALLARDINI 
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RICUPERI 


Un  grande  piatto  del  Museo  Civico  di  Bologna  (45 cm.  di 
diametro),  esposto  alla  Mostra  dell' «  antica  maiolica  ligure  »  tenutasi 
a  Genova  nell'anno  1939  (cat*  tav*  XXVI)t  vi  era  attribuito  a  prò* 
duzione  di  «  Savona,  prima  metà  del  sec*  XVII  »t  con  la  glossa:  su 
influenza  urbinate*  Può  avere  tratto  a  tale  classificazione  chit  non 
scaltrito  da  una  lunga  consuetudine  con  la  varietà  e  vastità  del  reperì 
torio  faentino  dei  bassi  tempit  ha  dato  valore  al  fatto  apparente  a 
primo  esame,  che  quella  maiolica  è  dipinta  col  minuto  ornato  che 
comunemente  si  suole  indicare  di  origine  urbinate*  < 

Essa  è,  infatti,  di  stile  fiorito;  ma  decorata  in  una  policromia 
calma,  a  base  di  due  toni  di  giallo,  turchino  lavato  e  verde  oliva*  Il 
cerchio  centrale,  che  racchiude  un  Curzio  (?)  dipinto  alla  brava,  è 
contornato  da  tre  corone  circolari  concentriche,  a  raffaellesche  (tavo^ 
la  XII,  fig*  b)  dove  notiamo,  fra  altri,  questi  due  elementi  formali: 

1)  alcune  delle  testine  delle  grottesche  portano,  sotto  il  men^ 
to,  un  soggolo  o  baverina,  più  o  meno  lunga  e  ripiegata; 

2)  il  putto,  dipinto  nello  scudetto  inferiore  della  zona  interi- 
media,  regge  la  «  palla  »  che  siamo  usi  a  vedere  nelle  pitture  delle 
botteghe  dei  fratelli  Pirotti* 

Il  «  bavero  »  è  una  delle  caratteristiche  delle  «  grottesche  mi' 
nute  »,  A  Faenza  essa  assume  una  sua  propria  maniera  e  il  «  volto  » 
umano  che  lo  porta  si  dipinge  per  la  più  isolato,  come  elemento  or- 
nativo  a  se.  Non  dico  che  ciò  avvenga  in  modo  esclusivo,  perchè,  in 
materia  di  decorazione  ceramica,  non  solo  non  si  può  mai  giurare  per 
lo  spirito  imitativo  che  anima  i  maestri,  ma  anche  pel  trasporto  di 
temi  che  avviene  da  luogo  a  luogo,  dovuto  anche  al  nomadismo  dei  1 


pittori.  Mat  anche  se  non  esclusiva,  questa  caratteristica  è  estrema" 
mente  probante,  tanto  più  se  confortata  da  altri  dati.  E  si  tratta  di 
un  motivo  tenace:  ancora  lo  troviamo  nel  1651  in  un  grande  e  coni' 
plicato  calamaio  (V.  A.  M.  n.  549,  1883)  datato  di  quell'anno,  col 
nome  e  lo  stemma  dello  «  ILL.mo  S.  ZACHARIA  VALLARESSI  »;  capo, 
superficialmente  parlando,  tanto  air«  urbinate  »,  che  se  non  recasse 
per  avventura  la  scritta:  A  DI  7  GIVLI°  1651  IN  FAENZA,  da  molti  po- 
trebbe essere  assegnato  senz'altro  ad  una  fabbrica  metaurense  o  de- 
rutese.  Infatti  anche  Urbino  —  e  Deruta  —  han  continuato  ad  or- 
nare stoviglie  con  raffaellesche:  però  sempre  più  disfatte  e  ridotte  a 
vuoti  schemi  di  bottega,  privi  di  gusto  e  appesantiti  da  un  colore 
eccessivo.  Dalle  faentine  esse  si  distinguono,  appunto,  per  la  mi- 
nore sobrietà  nei  loro  colori  (i  verdi,  soprattutto,  «  cantano  »  forte) 
e  per  l'ampiezza  data  alle  chimere,  rappresentate  ad  ali  prepotenti, 
desinenti  a  riccioli  volti  all'insù,  che  invadono  molto  spazio,  tanto 
se  ridotte  in  altezza,  quanto  se,  doppiamente  alate,  si  allunghino  in 
un  corpo  filiforme,  diritto  o  curvo,  dalla  cui  sommità  si  aderge  una 
piccola  testa.  Ho  detto  che  questa  foggia  del  «  bavero  »  si  nota  assai 
sovente  a  Faenza.  Aggiungo  che  essa  vi  si  incontra  anche  con  un 
altro  manierismo,  costituito  da  una  sorta  di  cuffia  a  lunula,  dipinta 
fortemente  in  manganese  sulla  sommità  di  teste  ornamentali  isolate. 
E  anche  questo  particolare,  congiunto  agli  altri  elementi  di  gusto 
locale  ' —  leggerezza  di  tocco,  scioltezza  di  mano,  sobrietà  e  qualità 
del  colorito,  signorile  ritmo  di  spazi  mai  troppo  gravati,  e,  soprat- 
tutto, la  distintissima  «  aura  »  tonale,  che  vi  sentiamo  —  diviene 
discriminante  e  definisce  il  campo  della  ricerca.  Quanto  al  putto, 
non  è  d'uopo  di  lungo  discorso.  I  frammenti  compendiari  che  ab- 
biamo al  Museo  (alcuni  dei  quali  pubblicati  a  pag.  60  e  segg.  della 
«  Rassegna  d'arte  »,  anno  XVI,  19 16)  ce  ne  ripetono  le  linee  ad 
evidenza. 

Questi  elementi,  esteriori  ed  intrinseci,  ci  vietano  di  chiamare 
«  minori  »  queste  maioliche  (come  si  vorrebbe  da  qualcuno,  in  quan- 
to tarde),  perchè  la  stessa,  anzi,  una  maggiore  immediatezza  dei  capi 


«  classici  »  li  ispira;  perchè  l'ornamento  loro  è  condotto  senza  studio 
e  senza  ricerca,  senza  impedimenti  o  bagagli  di  cultura  o  di  imita* 
zione,  affidati,  come  sono,  alla  sicura  perizia  che  nasce  da  un  lungo 
esercizio  dell'arte*  E  per  conoscerle  bene,  dobbiamo  sentirle  —  come 
ogni  opera  d'arte  —  nell'età  che  fu  loro,  ed  illuminarle  della  luce 
dell'ambiente  per  cui  furono  fatte*  E  quest'ambiente  è  «  faentino  »♦ 
Ci  sovviene  la  domanda  del  vecchio  Socrate  a  Teeteto  :  «  Mediante 
gli  occhi  tu  vedi,  o  con  gli  occhi?  Mediante  le  orecchia  tu  odi  o  con 
le  orecchia?  Che  in  verità  non  gli  occhi  vedono,  ne  odono  le  orec* 
chia,  ma  occhi  e  orecchi  sono  strumenti  che  vedono  ed  odono  questa 
cosa  e  quella,  distaccate  l'una  dall'altra  e  senza  verun  rapporto  fra 
loro;  e  chi  vede  e  ode  e  sente  e  tutte  le  sensazioni  raccoglie  e  coor* 
dina  in  un'unità  ed  armonia,  ha  da  essere  un'altra  cosa.  Quale?  » 
—  E  Teeteto  risponde:  «  L'anima  »♦  Di  certo  non  vorrei  portare 
per  troppo  fragili  cose  questo  troppo  solenne  richiamo.  Vo  dire  so* 
lamente  che  non  una,  ma  multiple  voci  bisogna  adunare  e  scrutare 
per  avvertire  «  il  tono,  il  modo,  l'accento,  il  colore  »,  dicemmo  sopra 
l'«  aura  »,  che  ogni  opera  d'arte  ha  in  un  suo  dato  punto  e  momento. 
Qui,  dunque,  niente  Savona,  che  più  tardi  avrà,  e  ampiamente,  i 
grandi  suoi  meriti  con  Genova  e  Albisola.  E  quanto  all'«  influenza 
urbinate  »,  si  pensi,  più  ancora,  alla  rivivescente  gentilezza  che  gli 
schemi  dello  stile  fiorito  trovano  nella  maniera  dei  tardi  maestri 
faentini.  Del  resto,  una  o  due  altre  cose  di  questa  natura,  supposte 
liguri,  erano  esposte  a  Genova.  Ma  di  ciò  abbastanza  è  stato  detto. 


G.  B. 


ALCUNE    MARCHE    DI    C  A'  PIROTA 


Anche  agli  studenti  elementari  delle  nostre  discipline  è  noto 
il  nome  di  Caf  Pirota;  di  quella  casa  o  bottega  condotta  dai  Pirottit 
celebri  artefici  faentini  della  maiolica  del  tempo  aureo» 

I  lettori  di  «  Faenza  »  hanno  avuto  di  recente  (i)  occasione  di 
leggere  un  breve  studio  sul  servizio,  appunto  pirottianot  che  porta 
le  armi  dei  Guicciardini  e  dei  Salviatit  e  che  ha  dunque  appartenuto 
al  grande  statista  fiorentino,  non  sappiamo  se  per  dono  che  gli  sia 
stato  fatto  o  per  ordinazione  da  lui  data  all'officina  vasaria» 

Tre  pezzi  superstiti  se  ne  conoscono,  in  «  azzurro  sopra  az-* 
zurro  »,  caratteristici,  raffinati,  eleganti;  e  portano  a  tergo  la  marca 
di  produzione:  un  cerchio  quadripartito  con  un  puntolino  in  uno 
dei  quadranti»  E'  un  indubbio  segno  della  «  casa  »,  di  cui  parliamo» 
E  perciò  vogliamo  dire  alcune  brevi  parole  su  taluna  delle  «  mar*- 
che  »  applicate  dai  Pirotti  ai  loro  lavori,  che  raggiunsero,  sovente, 
l'apice  della  perfezione  ornamentale  con  un  gusto  e  una  sensibilità 
tonale  e  figurativa  non  più  sorpassati»  Essi  rappresentano,  infatti, 
una  fase  a  se  nella  maiolica  italiana» 

E*  noto  che  il  cognome  dei  Pirotti  proviene  da  un  patronimico, 
come  è  costume  del  tempo»  Un  Gaspare  di  Michele  de  Paternis 
della  «  scola  »  o  parrocchia  rurale  di  Cassanigo  in  contado  di  Faenza 
(e  ci  è  noto  almeno  dal  1456:  cfr»  «  Faenza  »,  XXI,  p»  38)  ebbe 
un  figlio  Pietro,  soprannominato  Pirotto»  Questi  prese  dimora  in 
città;  e  lo  troviamo  nella  «  capella  »  di  S»  Antonio  almeno  dal  1 
aprile  1475»  Morì  trentanni  dopo,  fra  il  febbraio  e  il  maggio  del 
1505,  qualificato  col  grado  di  «  maestro  »,  lasciando  all'opera  quat'  1 


tro  laboriosissimi  figliuoli  :  Matteot  Negro,  Gianlorenzo  e  Gianf  ran- 
cesco,  la  cui  documentazione  viene  ora  tracciando,  con  amore  e  com- 
petenza particolari,  l'esimio  cultore  di  cose  d'arte,  dott.  Carlo  Gri- 
gioni,  onore  degli  studi  romagnoli  (2), 

Gianlorenzo  (o  Lorenzo)  ha  già  in  questo  anno  1505  lo  stesso 
titolo  di  maestro  (e  questa  qualifica.  Tanno  appresso,  la  vedremo 
attribuita  anche  a  Matteo);  e  pur  essendo  sovente  chiamato,  come 
i  fratelli,  de  Paternis  o  Paterne  o  Paterna  secondo  il  libito  del  no- 
taio, insieme  con  essi,  viene  assumendo,  dal  citato  soprannome  di 
Pirotto  dato  al  padre,  il  cognome  di  Pirotti,  alternato,  appunto,  a 
quello  di  Paterni,  che  meglio  ricorda  i  precedenti  familiari. 

Non  ci  fermeremo  sull'attività  multiforme  di  questi  artefici: 
essi  comprano  e  vendono  beni  immobili,  trafficano,  vanno  a  fiere 
anche  lontane,  impiantano  botteghe  anche  altrove,  accettano  cariche 
nella  loro  corporazione,  assumono  artisti  a  dipingere  maioliche  e  so- 
prattutto producono,  producono,  producono:  le  cose  più  varie  di 
foggia  e  di  ornato;  la  stoviglia  d'uso  comune  accanto  a  quella  raffi- 
nata  «  da  pompa  »  o  destinata  a  clienti  di  eccezione.  E  il  loro  nome 
d'insieme:  Casa  Pirota,  sincopato  in  Co!  Pirota  (derivato  dal  nome 
di  Pirotto,  reso  femminile,  com'è  uso,  a  indicare  una  casata  o  una 
donna  dal  nome  di  un  maschio  cui  appartenga)  si  afferma  ben  presto 
fra  la  produzione  dei  maiolicari  quattro-cinquecenteschi,  per  rag- 
giungere l'acme  di  una  particolare  squisitezza  ornamentale  nel  terzo 
decennio  del  sec.  XVL  Però  non  è  comune  trovare  questo  loro  nome, 
dirò  collettivo,  scritto  per  intero  sopra  una  maiolica.  Esso  si  può  leg- 
gere a  tergo  di  quella  già  posseduta  dal  barone  Gustavo  de  Roth- 
schild,  raffigurante  una  scena  della  vita  di  Giuseppe  ebreo,  appunto 
con  la  scritta,  inclusa  in  una  corona  circolare,  secondo  viene  ripro- 
dotta da  alcuni  testi:  1525  .  FATE  .  IN  .  FAE  .  IOXEF  .  IN  .  CA  ♦  PI- 
ROTE.  Ed  essa  si  può  vedere  anche  sulla  coppa,  ormai  celebre,  già 
appartenuta  al  Museo  Pasolini  di  Faenza  ed  ora  conservata  nel  Mu- 
seo Civico  di  Bologna,  che  rappresenta  l'incoronazione  di  Carlo  V 
2  in  Bologna.  Qui  la  leggenda  è  scritta  su  tre  righe  maiuscole  turchine 


entro  due  doppi  circoli  in  giallo  ocra,  il  tutto  contenuto  in  un  largo 
contorno  filiforme  a  grottesche  (fig*  i)* 

Ma  la  bottega,  da  tempo,  aveva  adottato  altri  segni,  dei  quali 
uno  dei  più  significativi  è,  come  si  suol  dire,  «  parlante  »;  ci  dà, 
infatti,  il  disegno  di  una  «  bomba  »  od  ordigno  esplosivo  sferico, 
dalla  cui  superficie,  in  uno  o  più  luoghi,  sprizzano  fiamme  (tavola 
XVI,  a  e  fig.  2)*  Dico  «  parlante  »,  perchè  tale  marca  viene  consi- 
derata come  la  trascrizione  grafica  del  nome  dell'officina,  tradotto 
in  senso  classicheggiante  —  vorrei  dire  umanistico,  greco-romano  — 
con  le  due  parole  pyros-rotaf  che  ci  portano,  appunto,  al  concetto 
di  «  bomba  ».  Una  sorta  di  anagramma* 

Però,  non  tutti  i  capi  usciti  dalle  attivissime  fornaci  dei  Pirotti 
hanno  questo  segno»  Più  sovente  —  per  le  necessità  di  lavoro  con- 
seguenti alla  grande  quantità  di  maioliche  lanciate  sui  mercati  — 
esso  è  trasformato  in  modo,  diremmo,  più  rapido  e  riassuntivo,  in 
un  circolo  tagliato  in  croce,  entro  un  quadrante  del  quale  un  pun- 
tolino  od  un  cerchietto  stanno  ad  indicare  l'innesco  fulminante  (fi- 
gura 4)*  E  questo,  come  fu  rilevato  allorché  parlammo  delle  maio- 
liche guicciardiane,  è  appunto  il  caso  di  quei  capi  superstiti,  due  dei 
quali  sono  datati  con  Tanno  1525* 

Qualche  volta,  a  rendere  più  evidente  l'immagine  della  sfera  o 
«  bomba  »,  i  pittori  dei  Pirotti  accompagnano  il  cerchio,  tracciato  al 
rovescio  del  pezzo,  con  un  tratto  interno  concentrico,  più  o  me- 
no lungo,  desinente  da  ambo  le  estremità  in  punta:  una  lunula, 
che  vuole,  appunto,  imprimere  alla  figura  il  senso  del  volume*  Tale 
«  mezzaluna  »  unita  al  cerchio,  come  si  può  vedere,  ad  es*  nella  ma- 
iolica datata  1527  in  Corpus  della  Maiolica  Italiana,  I,  figg.  186  e 
326  (e  qui  a  fig*  5),  ha  fatto  credere  che  si  tratti  di  una  marca  parti- 
colare, che  venne,  anzi,  chiamata  del  «  crescente  »♦  Ma  essa  è  da  con- 
siderarsi una  semplice  variante  della  marca  principale,  una  sorta  di 
passaggio  fra  la  «  bomba  »  sferica  e  la  sua  rappresentazione  piana* 

Del  resto,  sono  note  altre  varietà*  Così,  per  mo'  di  dire,  le  frec- 
cioline  segnate  nei  quadranti  del  cerchio  quando  essi  non  portino  il 


puntolino  dell'innesco  (C.  M.  Lf  I,  figg.  84,  271;  85,  272);  il  tri" 
dente  immesso  nel  cerchio  insieme  col  punto  suddetto  (ibidem,  figu- 
re ioot  278);  la  data  vera  e  propria  del  pezzo,  inscritta  con  le  sue 
quattro  cifret  una  in  ogni  quadrante  del  cerchio  (come  Tanno  1524, 
non  1542!,  che  si  vede  a  tergo  della  coppa  raffigurante  la  Scuola 
di  Atene,  ora  ad  Arezzo  (C.  M.  It  tav.  XVIIIt  fig.  291);  la  losanga 
fiorita  e  crociata  che  reca  il  puntolino  come  il  cerchio  (fig.  6)  e  così  via. 

Ed  altri  segni,  ancora,  hanno  i  Pirotti,  a  indicare  le  loro  molte- 
plici  fogge  di  stoviglie,  anche  per  quelle  più  comuni  e  dipinte,  come 
ora  si  suol  dire,  in  serie  :  secondo  la  forma  del  pezzo,  la  qualità  dei- 
Tornato,  il  pregio,  ecc.  Penso  che  tale  numero  di  segni  risponda  anche 
all'esigenza,  vorrei  dire  amministrativa,  di  distinguere  Tenorme  pro- 
duzione svolta  da  quelle  botteghe  nella  varia  e  mutevole  interessenza 
che  vi  ebbero  i  proprietari  e  loro  aventi  causa;  interessenza  che  ap- 
pare anche  dalle  società  in  arte  et  ad  exercendum  artem  orcelarie  sti- 
pulate fra  i  fratelli  con  più  atti  notarili,  seppure  essa  non  rappresenti 
la  segnatura  di  cottimi  concordati  con  gli  operai  pittori  o  lo  speciale 
lavoro  eseguito  da  artefici  avventizi  e  così  via. 

Gli  sterri  praticati  —  purtroppo  senz'altro  criterio  che  di  un 
piccolo  lucro  abusivo  —  or  è  assai  più  di  trentanni,  nel  cortile  e  in 
qualche  parte  del  cantinato  dell'edificio  dove  ha  sede  attuale  l'Orfa- 
notrofio Maschile  —  un  tempo  era  quivi  qualcuna  delle  case  dei  Pi- 
rotti  e  delle  fornaci  loro  —  ci  han  dato,  infatti,  molte,  anzi  moltissi- 
me varietà,  diversamente  congegnate,  di  due  sigle  fondamentali  :  il 
cerchio  e  la  losanga,  sempre  tagliati  in  croce.  Perchè,  accanto  alle 
più  semplici  espressioni  di  queste  segnature,  troviamo  tanto  Tuna 
quanto  l'altra  figura  raddoppiata,  triplicata  nelle  sue  linee,  tagliata, 
anziché  da  una,  da  due,  da  tre,  fino  da  cinque  segni  traversi  (es. 
tavv.  XVI  e  XVII).  Oppure  vediamo  tanto  la  losanga,  quanto  il  cer- 
chio adorni  ai  quattro  vertici,  o  in  quattro  punti  opposti  della  circon- 
ferenza, di  un  occhiello  più  o  meno  lungo  o  tondeggiante;  vediamo 
i  vani  che  nascono  dagli  incroci  delle  linee  carichi  in  un  puntolino 
(es.  nelle  tavole  predette).  Queste  «  marche  »,  generalmente  in  tur- 


TAVOLA  XIV 


Fig-  3 

Fig.  i.  —  Marca  a  tergo  della  coppa  raffigurante  l'incoronazione  di  Carlo  Quinto  in 

Bologna  (circa  1530).  Museo  Civico  di  Bologna. 
Fig,  2.  —  Frammento  di  maiolica  decorato  alla  «  damaschina  »  con  la  «  bomba  » 

in  funzione  decorativa;  al  rovescio  il  cerchio  tagliato  in  croce  (circa  1530- 

1535).  Museo  delle  ceramiche  di  Faenza. 
Fig.  3.  —  Esagonetta  maiolicata  (sesta  della  riga  10)  con  la  «bomba»  alata»  sei 

volte  ripetuta  in  funzione  decorativa  (datata  1487).  Basilica  di  S.  Petronio 

di  Bologna. 

G.  Ballardini,  Alcune  marche  di  Ca'  Pirota. 


Fig.  5  Fig.  6 

Fig.  4.  —  Rovescio  del  tagliere  stemmato,  azzurro  sopra  azzurro,  appartenuto  a 
Francesco  Guicciardini:  segno  ridotto  della  «bomba»  (datato  1525). 
Museo  Britannico,  n.  55.3. 

Fig.  5.  —  Marca  del  cosidetto  «  crescente  »  al  rovescio  del  piatto  a  grottesche  e 
putti  danzanti  intorno  a  uno  stemma  (circa  1520*25).  V.  8i  A.  M.,  nu- 
mero 7158*60. 

Fig.  6.  —  Marca  più  volte  ripetuta  all'orlo  esterno  di  un  piattello  alla  «  dama- 
schina »,  che  reca  nel  cavetto  esterno  anche  il  cerchio  crociato  col  pun- 
tolino  (circa  1530-35).  Museo  delle  ceramiche  di  Faenza,  n.  2717,  1. 


G.  Ballardini,  Alcune  marche  di  Ca'  Pirota. 


TAVOLA  XVI 


ci 


a)  Coppa  scannellata  «  a  quartieri  »  con  la  rappresentazione  araldica  della  «  bomba  » 

(circa  1535^40).  Museo  delle  ceramiche  di  Faenza,  n.  2482,  1. 

b)  Rovescio  della  coppa  sub  a)  portante  al  centro  il  cerchio  tagliato  in  croce  col 

puntino;  intorno,  quattro  doppi  cerchi  doppiamente  tagliati, 

c)  Mattoncello  di  pavimento  maiolicato  con  la  «  bomba  »  in  funzione  decorativa 

(circa  1510).  Argnani,  II  Rinascimento  ecc.,  tav.  XV,  fìg.  1. 
ci)  Piatto  con  busto  di  donna  all'orientale;  nella  tesa  la  losanga  doppiamente  tagliata, 
messa  in  funzione  decorativa;  al  rovescio  la  losanga  crociata,  ripetuta  tre  volte 
in  arancione  (circa  1520).  V.  5C  A.  Museum,  n.  2543,  56. 


G.  Ballardini,  Alcune  marche  di  Ca'  Pirota. 


TAVOLA  XVII 


Esagonetta  maiolicata  (ultima  della  riga  20)  con  le  due  marche,  alternativamente 
disposte  in  funzione  decorativa,  del  cerchio  col  puntino  e  della  losanga,  ambedue 
doppiamente  tagliati  in  croce  (datata  1487).  Basilica  di  S.  Petronio  di  Bologna. 

Piatto  con  putto,  in  azzurro  sopra  azzurro,  festone  verde,  rosette  e  girari  bianchi; 
nella  tesa  la  losanga  tagliata  in  croce,  stilizzata  decorativamente;  al  rovescio  la 
«bomba»  e  altre  losanghe  (circa  1525-30).  V.  8C  A.  Museum,  n.  2099-910. 

Piatto  con  lo  scudo  partito  Medici-Strozzi,  dipinto  come  quello  sub  b);  nella  tesa 
la  losanga  decorativa  in  bianco;  nel  cavetto  quella  doppiamente  tagliata  in 
croce  in  turchino;  al  rovescio  più  cerchi  crocetagliati  e  il  tridente  (circa  1530). 
V.  di  A.  Museum,  n.  1723-55. 


chino,  ma  anche  in  «  giallo  pavona  »,  sono  poste  nel  più  dei  casi  a 
tergo  dell'oggetto;  qualche  voltat  peròt  appaiono  dipinte  sul  davanti» 
sia  nel  pieno  centro  a  guisa  di  motivo  dominante  (fig*  2),  oppure  più 
volte  ripetute  tutto  intorno  sì  da  formare  uno  degli  elementi  dell'or  ' 
nato,  in  funzione,  si  direbbe,  metopale,  nell'economia  generale  degli 
scomparti  decorativi  (tav*  XVI  e  XVII),  anche  e  specialmente  nelle 
zone  circolari  che  concorrono  a  formare  l'ornamento  dei  pezzi* 

Queste  varie  marche  debbono  essere  state,  al  tempo  loro,  molto 
pregiate  nei  vari  mercati  italiani*  Ce  lo  dice  anche  un  particolare: 
esse  vennero  contraffatte,  specialmente  la  losanga  crociata,  che  si 
esporta  da  Faenza  come  se  ne  esportano  le  maioliche,  se  pure  essa  non 
è  il  segno  di  artefici  partiti  di  qui  per  altre  sedi  di  lavoro»  Infatti 
qua  e  là,  in  alcune  officine  italiane,  se  ne  vede  la  ripetizione,  eseguita 
sia  per  simulare  localmente,  specie  in  occasione  di  grandi  fiere  (mar* 
chigiane,  abbruzzesi,  padovane,  toscane,  ecc.)  il  prodotto  di  una  delle 
più  celebri  botteghe  del  tempo,  sia  per  segnare  il  passaggio  in  situ 
di  un  pictor  vasorum  faentino*  Il  nomadismo  degli  artefici  maiòlicari 
—  e  non  solo  di  essi  —  è  ben  noto  fenomeno  del  Rinascimento  e 
di  sempre* 


Marca  al  rovescio  del  tagliere  di  Francesco  Guicciardini 
già  nella  collezione  Pringsheim 

Quanto  al  tempo,  la  prima  volta  che,  a  mia  conoscenza,  conv 
pare  la  «  bomba  »  è  in  una  delle  mattonelle  esagonali  (riga  io,  pia' 
strella  6)  che  formano  il  famoso  pavimento  maiolicato  della  cappella 
Vaselli  o  di  San  Sebastiano  in  San  Petronio  di  Bologna  :  pavimento 
chiaramente  datato  con  l'anno  1487  e  che  forma,  con  le  sue  quasi  5 


mille  esagonette,  una  diversa  dall'altra»  l'abecedario  della  decora- 
zione  maiolicara  italiana  di  stile  severo,  e  della  straniera  che  se  ne 
ispira  e  discende»  Infatti,  ivi  assistiamo,  ammirati,  al  lieto  trapasso, 
dalle  forme  arcaiche  e  goticizzanti  o  da  quelle  di  influsso  orientale, 
ad  un  nuovo,  più  lieto,  più  «  umano  »  repertorio,  che  si  viene  scio- 
gliendo  negli  incanti  disegnativi  e  coloristici  della  rinascita.  Inoltre, 
la  presentazione  della  «  bomba  »,  viene  fatta  in  quel  monumento  in 
un  modo  davvero  singolare.  In  un  solo  mattoncello,  infatti,  si  può 
vederla  sei  volte  ripetuta  (fìg.  3)  sorretta  da  due  ali,  quasi  volasse» 
nella  stessa  guisa  che  vedremo  dipinti  più  tardi,  nelle  «  grottesche  », 
i  mascheroni  barbati  e  le  testine  dei  putti  e  le  altre  fantasie  orna- 
mentali; mentre  il  cerchio  doppiamente  tagliato  e  con  l'innesco  è  rap- 
presentato pure  sei  volte  nella  piastrella  ultima  della  riga  20  (tavola 
XVIII,  d).  Sei  volte  perchè  così  comanda  la  simmetria  della  decora- 
zione applicata  ad  una  ambrogetta  esagonale. 

Altri  pavimenti  pirottiani  portano  la  «  bomba  »  :  basti  indicare 
quello  (es.  tav.  XVI,  c),  i  cui  elementi  sono  sparsi  in  più  luoghi  (Mu- 
seo di  Torino,  Museo  Artistico  Industriale  di  Roma,  Victoria  and 
Albert  Museum  di  Londra);  e  un  mattoncello  a  Torino  è  segnato 
con  la  data,  io  credo,  1 5 1 1 ,  resa  dalla  mal  dotta  mano  del  pittore  con 
la  cifra  150 1 1. 

Lo  stesso  pavimento  petroniano  ci  mostra  poi,  in  altri  esagoni, 
le  accennate  varianti  della  marca.  E,  anzitutto,  nella  suindicata  pia- 
strella ultima  della  riga  20,  è  Tassai  curiosa  alternanza  del  cerchio  col 
puntolino  e  della  losanga,  ambedue  tagliati  in  croce  (tav.  XVII,  a)  che 
già  vedemmo,  tutt' intorno  dipinta  nella  zona  di  riquadro  a  formare 
il  contorno  dell'ornamento  centrale.  A  sua  volta,  tale  losanga,  sola  o 
congiunta  ad  altri  temi,  è  ripetuta  nel  contorno  di  molte  e  molte 
decine  di  piastrelle  ed  anche  impiegata  come  elemento  centrale  del 
partito  decorativo  (es.  l'esagono  29  della  riga  2).  E  non  solo  in  San 
Petronio;  essa  si  trova  inscritta  altresì  nel  pavimento  della  cappella 
Landò  in  San  Sebastiano  di  Venezia,  di  ventitré  anni  posteriore  al 
petroniano,  perchè  datato  con  l'anno  15 10. 


Se  vi  fosse  necessità  di  conferma,  in  produzione  posteriore  alla 
data  di  questi  pavimenti,  della  simultaneità  dell'uso  della  «  bomba  » 
e  di  altre  foggie  di  marche,  qui  accennate,  potremmo  rinvenirla  (ol- 
tre  che  nel  rovescio  dei  pezzi  qui  dati  nelle  tavv.  XVI  e  XVII)  in 
una  coppa  scannellata,  decorata  «  a  quartieri  »,  del  Museo  delle  Ce^ 
ramiche  di  Faenza  (n»  4282,  i),  della  quale  esibiamo  i  due  aspetti 
(tav.  XVI,  a  e  b).  Il  recto  ci  mostra  in  uno  scudo  centrale,  la  «  bonv 
ba  »  fumante  da  tre  lati;  il  verso  l'espressione  più  semplice,  che  la 
sintetizza,  cioè  il  cerchio  crocepartito  col  cerchietto  più  piccolo  in  un 
quadrante,  quale  vedemmo,  ad  esempio,  nelle  suindicate  maioliche 
guicciardiniane  (fìg»  4);  accompagnato,  questa  volta,  il  detto  cerchio, 
in  quattro  luoghi  simmetrici  dello  stesso  rovescio,  da  quattro  raffi' 
gurazioni  del  cerchio  doppio,  doppiamente  tagliato  in  croce» 

E  l'argomento  non  è  di  certo  esaurito;  anzi!  Perchè  vi  sarebbe 
da  parlare,  fra  altro,  dei  segni  letterali  :  in  particolare  della  lettera  P, 
tagliata  da  una  pararla»  Ma  già  abusammo  della  cortesia  del  lettore» 
Ad  un'altra  volta,  dunque» 

GAETANO  BALLARDINI 

(1)  Cfr.  in  «  Faenza  »,  XXVIII  (1940),  pp.  3  e  ss. 

(2)  Carlo  Grigioni,  Documenti:  serie  faentina  (La  Casa  Pirota),  in  «  Faenza  », 
XXV  (1937)  e  seguenti. 


Marca  al  rovescio  della  coppa  di  Francesco  Guicciardini, 
con  la  lotta  fra  Lapiti  e  Centauri  (Museo  Britannico,  Londra)  7 


UNA  FABBRICA  MODERNA  DI  MAIOLICHE  ANTICHE 


Pubblicammo  nel  fascicolo  precedente  alcune  parole,  saremmo 
tentati  di  dire  programmatiche»  intorno  all'identificazione  di  maioli- 
che antiche*  Ce  ne  giunge  or  ora  un  commento*.*  pratico  sotto  forma 
della  riproduzione  fotografica  di  due  capi*  autorevolmente  dichiarati 
autentici,  mentre  ci  si  sono  palesati  irrimediabilmente  apocrifi* 

Abbiamo  sondato  i  nostri  ricordi  e  strumenti  «  tecnici  »  e  siamo 
giunti  alla  conclusione,  forse  non  priva  di  interesse  per  i  conservatori 
e  gli  amatori  di  ceramica,  che  quei  due  capi  appartengono  ad  una 
serie  di  falsi  eseguiti  da  uno***  specialista  della  fine  dell'ottocento 
e  dei  primissimi  anni  del  secolo  nostro*  Egli  si  ispira  alla  maiolica 
classica;  è  da  ritenersi  per  certo  che  abbia  avuto  lungamente  sott'oc- 
chio  dei  buoni  modelli  antichi;  ha  esperienza  di  bottega***;  soltanto 
gli  manca  la  cultura  storica  e  quella  grafica*  Non  crediate  individuar- 
lo col  ben  noto  maestro  pesarese  Ferruccio  Mengaroni,  abilissimo  imi- 
tatore, ma  più  recente  del  nostro,  e,  soprattutto  più  abile  disegna- 
tore, più  miniaturista,  più  sensibile  all'effetto  dei  coloretti  e  dell'im- 
piego del  bianco  di  stagno  a  corpo*  In  qualche  vetrina  di  Museo  al- 
cuni suoi  pezzi  sono  sempre  ammirati  come  preziosi  cimeli  di  quattro 
secoli  fa*  Si  tratta,  invece,  di  un  altro  più  modesto  pittore  suo  com- 
paesano, che  si  potrebbe,  forse,  indicare  con  le  iniziali  T*  B*  (per 
carità,  non  quelle  che  vediamo  sui  capi  principe  del  primissimo  Cin- 
quecento faentino);  pittore,  del  quale,  nella  sua  cerchia,  è  ancora  ab- 
bastanza viva  la  memoria* 

Sei,  intanto,  sono  le  maioliche  che  conosco,  le  quali  entrano  di 
pieno  diritto  a  far  parte  della  serie;  cinque  sono  ispirate  a  soggetti  1 


guerreschi  classici  (fìg»  it  3,  7,  9,  11,  tav»  XXXt  XXXI  e  XXXII; 
una  (fìg»  5,  tav»  XXXI)  è  desunta  da  un'antica  maiolica  del  Museo 
di  Pesaro*  E  tutte  sono  ampiamente  segnate  al  tergo: 

—  tre  con  più  o  meno  ampie  didascalie  (figg*  2,  6,  10); 

—  due  con  l'indicazione:  Urbino  (fìgg»  6,  8); 

—  quattro  con  la  data  (supposta):  1525,  1542,  1554»  1559 
(fìgg*  2t  4,  6,  8)t  benché  la  pittura  sia  visibilmente  identica»  nono- 
stante la  distanza  di  34  anni  fra  le  due  date  estreme; 

—  due  con  le  iniziali  G»  F»  (figg»  2,  10); 

—  tre  con  una  paraffa  a  guisa  di  nodo  di  Savoia  tagliato  da 
due  tratti  verticali,  ed  una  con  lo  stesso  segno  a  linee  rette  anziché 
curve  (fìgg»  4,  6,  8t  2), 

A  parte  il  fatto  che  queste  ceramiche  hanno  uno  smalto  assai 
magro,  con  aspetto  più  di  ingubbiatura  che  di  maiolica  vera  e  pro- 
pria, l'eccesso  di  cottura,  non  si  sa  se  voluto  ad  arte  o  casuale,  che  si 
nota  in  talune  di  esse,  insieme  con  altri  effetti  estrinseci,  come  la  ca- 
villatura e  la  rottura,  compartisce  ai  pezzi  un  carattere  di  più  vene- 
rabile^, vecchiaia* 

Le  iscrizioni,  le  date,  i  segni  ornamentali  al  tergo  dei  singoli 
capi  chiaramente  conclamano  poi  il  falso»  Nessuno  che  abbia  pratica 
di  scritture  antiche  potrà  riconoscere  l'autenticità  dei  rovesci  che 
pubblichiamo;  il  trucco  è  troppo  grossolano»  E  chi  sia  abbastanza 
assuefatto  con  le  maioliche  cinquecentesche  dovrà  ammettere  anche 
che  le  zone  circolari  sull'orlo  dei  rovesci  (così  copiosamente  riempite, 
per  una  sorta  di  horror  vacui,  a  denti  di  lupo,  triangoli,  sigma,  linee 
incrociate,  nodi  d'amore,  asterischi,  ventaglietti  di  pennellate,  eco) 
sono  ben  lontane  dall'aurea  semplicità  dei  rovesci  urbinati  autentici» 
Tutto  ciò,  dico,  senza  considerare  il  punto  principe:  cioè  la  pittura 
del  recto,  il  cui  disegno  è  fumoso,  duro,  scorretto,  chiuso,  sopraffatto 
dalle  tante  e  tante  figure,  eseguite  con  colori»»»  del  tempo»  Non  può 
sussistere,  dunque  il  menomo  dubbio» 

La  serie,  per  ora,  secondo  la  data  iscritta  nei  pezzi,  può  essere 
composta  così: 


TAVOLA  XXX 


3  4 


Dischi  di  maiolica  istoriati  della  fine  del  sec.  XIX,  con  data  cinquecentesca. 

1-2)  proprietà  privata  a  Torino; 

3-4)  proprietà  di  pubblico  istituto  a  Genova. 


<i.  B.,  Una  fabbrica  moderna  di  maioliche  antiche. 


TAVOLA  XXXI 


7  8 

Dischi  di  maiolica  istoriati  della  fine  del  sec.  XIX,  con  data  cinquecentesca. 

5-6)  al  Museo  delle  Ceramiche  di  Faenza; 

7-8)  proprietà  di  un  pubblico  istituto  di  Genova. 


G.  B.,  Una  fabbrica  moderna  di  maioliche  antiche. 


TAVOLA  XXXII 


1 1 

Dischi  di  maiolica  istoriati  della  fine  del  sec.  XIX  di  proprietà  privata  a  Modena. 


B.,  Una  fabbrica  moderna  di  maioliche  antiche. 


1)  piatto  con  orlo  a  risalto  raffigurante  il  ratto  delle  Sabine. 
Rovescio:  IL  RATTO  /  DELLE  /  SAbiNE  /  paraffa  /  G.  F.  /  1525  - 
proprietà  privata  a  Torino  (figg.  1  e  2); 

2)  piatto  con  scena  di  battaglia.  Rovescio:  1542  /  pararla  - 
proprietà  di  pubblico  istituto  a  Genova  (figg.  3  e  4); 

3)  piatto  con  orlo  in  parte  consunto,  raffigurante  la  scena  de- 
sunta da  un  racconto  di  Plinio  (Storia  Nat.  X,  6)  delinquila  di  Sesto; 
il  soggetto  è  copiato  dalla  maiolica  originaria  n.  278  del  Museo  di 
Pesaro,  illustrata  dallo  Sciava  nel  suo  catalogo  1926,  pag.  44.  Ro- 
vescio: IL  MARTIRIO  /  DI  UNA  VERGINE  /  paraffa  /  fatto  a  URBINO  / 
1554  "  dalla  collez.  Gentili  di  Faenza,  ora  nei  depositi  del  Museo 
delle  Ceramiche  (inv.  2657,  2)  (figg.  5  e  6); 

4)  piatto  con  scena  di  battaglia.  Rovescio:  URBINO  /  1559  / 
(il  secondo  cinque  è  quasi  abraso)  paraffa  -  proprietà  di  pubblico  isti- 
tuto a  Genova  (fig.  7  e  8); 

5)  piattello  ad  orlo  slabbrato  con  scena  ossidionale.  Rove- 
scio :  Spezzati  I  Le  porte  del  I  Real  Palazzo  I  G.  F.  in  monogram- 
ma /.  E*  l'iscrizione  più  trascurata  della  serie  -  proprietà  privata  a 
Modena  (figg*  9  e  10); 

6)  piatto  con  replica,  salvo  leggere  varianti,  della  scena  bel- 
lica di  cui  al  n.  1.  Non  ne  conosco  il  rovescio  -  proprietà  privata  a 
Modena  (fig.  11). 

I  pezzi  indicati  ai  nn.  2  e  4  (datati  1542  e  1559)  giuntici  or  ora 
da  Genova  ed  ivi  ritenuti  autentici  e  come  tali  classificati  in  pub- 
bliche stampe,  sono  quelli  che  ci  hanno  indotto  alla  presente  nota. 
La  quale,  forse,  potrebbe  avere  qualche  utilità,  se  servisse  ad  eccitare 
i  conservatori  di  collezioni  pubbliche  e  private  a  rivedere  attenta- 
mente i  propri  cimeli  per 

«  dirò  così...  scoscendere  il  lollio  dalla  spiga  » 

come  si  esprime  il  Marchese  Colombi. 

G.  B. 
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A   TEMPI   NUOVI,   CERAMICHE  NUOVE 


AGLI  ARTIGIANI  DELLA  CERAMICA 

II  nostro  Direttore,  invitato  dalla  Federazione  Nazionale  Fascista  degli 
Artigiani,  ha  scritto  pel  primo  numero  della  «  Rivùta  dell* Artigianato  ita* 
Mano:  Cellini  »,  V articolo,  che  riproduciamo  perchè  anche  i  nostri  lettori 
sappiano,  che  accanto  agli  studi  dfarte  antica  —  ai  quali  la  nostra  Rassegna 
ha  offerto  così  lungo  e  appassionato  contributo  —  pulsa  e  vibra  per  tutta 
Italia  una  corrente  devota  al  rinnovamento  delle  decorazioni  e  delle  forme 
tradizionali. 

E  lo  pubblichiamo  tanto  più  volentieri,  in  quanto  esso  ci  dà  la  visione 
sintetica  del  solo  modo  col  quale  V Artigianato,  così  benemerito  delle  arti 
industriali,  a  cui  in  ogni  tempo  ha  impresso  nobilissime  espressioni,  può 
prender  posto  nella  fervida  gara:  sentirsi  cioè  e  lavorare  come  uomini  di 
questo  tempo. 

Amici  artigiani,  poiché  questa  diverrà,  cTora  innanzi,  la  vostra 
Rivista,  dedicata,  com'è,  dal  Duce  stesso,  al  più  schietto  e  —  se  vo- 
lete,  e  non  guasta  —  al  più  bizzarro  e  scapigliato  artigiano  d'Italia, 
voi  ne  trarrete  di  certo  incitamento  e  occasione  a  leggere  la  Vita  del 
Cellini:  quel  libro  «  parlato  »,  che  l'avventuroso  artefice,  fra  infi- 
niti  travagli  e  risse  e  ambizioni,  tutto  preso  dal  suo  cupido  amore 
per  l'arte,  giunto  ormai  a  sessantanni,  veniva  dettando,  mentre  la- 
vorava, a  un  garzoncello  di  bottega*  Libro  unico,  veramente:  e  il 
più  pittoresco  e  appassionato  del  Cinquecento;  libro,  come  non  po- 
teva nascere  che  dalla  tempra  del  Cellini,  mobile,  attenta,  violenta, 
perenne  fonte  a  se  stessa,  senz'ombra  di  sottintesi,  con  più  grani  di 
millanteria* 

E  se  a  te,  artigiano  della  ceramica,  verrà  sotto  gli  occhi  quel 
passo,  che  descrive  la  sosta  fatta  dal  Cellini  nel  1540  a  Ferrara  du- 
rante il  suo  viaggio  verso  Francia,  vi  troverai  schizzata  di  getto  una 
di  quelle  scene  che  —  son  certo  —  accadono  anche  ora  nella  bottega 


tua,  quando  hai  a  «  trattare  »  il  moroso  cliente  secondo  Tumore  del 
giorno  e  la  fantasia  del  momento* 

Capita,  come  a  te,  a  Benvenuto  tuo  un  visitatore*  Era,  per  lui, 
«  un  gentiluomo  ferrarese,  il  quale  si  domandava  per  nome  messer 
«  Alfonso  Trotti  (i)*  Questo  gentiluomo  era  molto  vecchio,  ed  era 
«  persona  affettissima,  e  si  dilettava  delle  virtù  [maestria  di  arte- 
«  fici]  grandemente;  ma  era  una  di  quelle  persone  che  sono  difficilis- 
«  sime  a  contentare  »  (hai  capito?);  «  e  se  per  avventura  elle  s'ab- 
«  battono  mai  a  vedere  qualche  cosa  che  piaccia  loro,  se  la  dipingono 
«  tanto  eccellente  nel  cervello,  che  mai  più  pensano  di  rivedere  altra 
«  cosa  che  piaccia  loro  ».  Da  quell'incontro,  un  contrasto  di  parole, 
una  gara  di  cose  con  lo  spiritato  artefice  fiorentino,  che  è  proprio  sul 
partire  —  e  ha  già  caricate  le  cose  sue  a  soma  —  chiamato  oltralpe 
dal  Re  Francesco  I  a  mezzo  di  Ippolito  d'Este,  «  Cardinale  di 
Ferrara  ». 

E  il  difficile  interlocutore,  ben  pratico  di  maioliche,  per  averne 
provveduto  di  bellissime  molti  anni  prima  da  Venezia  e  da  Faenza 
a  Isabella  d'Este  marchesana  di  Mantova,  e,  come  si  crede,  inten- 
ditore anche  di  cose  d'arte,  prima  ancora  di  avere  scorte  le  due  opere 
d'orafo,  che  il  Cellini  deve  recare  in  Francia  —  e  saranno  di  certo 
belle,  ma  converrà,  per  vederle,  tirarle  giù  dal  basto  —  manda  di 
corsa  a  prendere  da  casa  «  un  boccale  di  terra  bianca  »  [intendi  ma- 
iolica], «  di  quelle  terre  di  Faenza,  molto  dilicatamente  lavorato  », 
per  mostrarlo  al  Cellini,  come  capolavoro  unico,  da  non  discutere, 
da  non  confrontare  con  null'altra  cosa.  E  intanto,  a  proposito  delle 
argenterie  che  sono  lì  lì  per  partire,  vien  novellando  di  un  certo  vaso 
«  antico  »  d'argento,  «  tanto  bello  e  tanto  maraviglioso  »,  portato  di 
Roma  a  Ferrara  e  tenuto  nascosto  per  timore  che  il  Duca  non  lo 
voglia;  «  antico  »...  tanto,  che  Benvenuto  se  ne  palesa  autore*  E  fra 
l'uno  e  l'altro  paragone  ed  argomento,  la  disputa  subito  diviene  stiz- 
zosa, com'è  costume  del  Cellini,  sinché  finisce  con  la  di  lui  vittoria. 

Ma  tu,  amico  artigiano,  sei  sempre  vincitore  nelle  tue  —  di- 
ciamolo per  eufemismo  —  dispute  col  cliente? 


Che  vuole  egli  da  te?  che  lo  aiuti  ad  arredare  la  sua  casa*  Viene 
a  ((  vedere  »  la  tua  bottega,  perchè,  £orset  non  ha  ben  chiaro  «  nel 
cervello  »  quel  che  desideri*  Vorrebbe  un  vaso  così  e  così,  dell' «  epo" 
ca  »,  per  una  sua  nuova  camera  «  stile  rinascita  »;  —  vorrebbe  un 
piatto,  sì,  un  po'  vistoso,  ma  che,  anche,  non  costi  molto,  da  donare 
a  nozze  o  al  medico  che  curò  il  bambino;  —  vorrebbe  un  servizio  del 
((  garofano  »,  oppure  una  «  credenza  »  alla  rustica  per  una  sua  vii" 
letta  a  mare  (non  c'è  sul  verde?;  ma  alla  signora  piacerebbe  di  più  a 
«  fiorazzo  »  o  a  «  vecchia  Savona  »);  —  vorrebbe  una  statuetta  ri" 
flessata  oppure  i  portaconfetti*.*;  ma  non  trova  proprio  quello  che 
vorrebbe  e***  ripasserà*  Invece  di  mostrarti,  come  il  ferrarese,  un  og" 
getto  suo,  da  confrontare  coi  tuoi,  egli  ha  in  mente  un  qualche  cosa, 
che  non  sa  definire,  e  che  intanto  cerca*  E  tu,  che  hai  dato  tempo  e 
peculio  ad  allestire  la  tua  mostra  —  e  la  vedi  scintillante  di  luci  e  di 
colori,  e  ti  par  tanto  bella  —  vorresti,  anche  tu,  replicare  a  codesto 
nuovo  messer  Alfonso  quel  che  Benvenuto  scrive  di  avere  risposto 
a  quell'altro* 

Però,  c'è  da  intendersi*  Che  fai  tu?  Dell' «  antico  »?  del  «  no" 
vecento  »?  sei  «  passatista  »?  lavori  alla  moderna?  Fai  arredamento 
di  lusso  o  servizi  comuni?  Anche  il  semplice  orciuolo  ha  una  sua 
propria  bellezza*  Ma,  se  tu  pensi,  l'Italia  è  molto  lunga  e  il  lavoro 
è  diverso  nelle  sue  diverse  parti*  Dalla  Puglia  alle  Venezie,  da  Cala" 
bria  a  Piemonte,  è  un  bel  rettangolo  davvero*  Eppure,  entro  così 
distanti  confini,  dalle  semplicità  francescane,  poniamo,  di  Grottaglie, 
passando  alle  fiorite  figuline  di  Napoli;  dalle  terraglie  civitoniche, 
alla  maioliche  di  Deruta  rinnovata;  dalle  scene  paesistiche  abbruzzesi, 
alle  riprese  tradizionali  marchigiane;  dalle  risorgenti  ceramiche  tO" 
scane  alle  maraviglie  faentine,  su,  su  fino  al  Veneto,  a  Lombardia 
e  Liguria  e  Piemonte  —  intendo  l'Italia  artigiana  —  si  trovano,  sì, 
necessariamente,  differenze  di  gusto,  di  tecnica,  di  rendimento*  Ma 
le  varie  voci  sono  espresse,  quasi  ovunque,  in  una  stessa  fede,  nella 
stessa  devota,  attenta  obbedienza,  nella  lotta  di  ogni  giorno,  alle  re" 


gole  e  necessità  del  mestiere*  Anche  qui  è  un  credere,  un  obbedire, 
un  combattere* 

Così  questa  «  discorde  concordia  »t  se  è  già  un  segno  della  viva- 
cità  del  vostro  ingegno*  o  amici  ceramisti*  è,  anche*  l'indice  di  una 
ricchezza  immensa  di  sentimento  e  di  inventiva*  pur  nella  povertà 
di  mezzi*  nella  quale  dovete  sovente  —  purtroppo  lo  so  —  ancor 
lavorare*  E'  il  modo*  con  cui  le  vecchie  espressioni  regionali  —  che 
T Italia  farà  sempre  risalire  alla  superficie  dai  suoi  antichi  gorghi 
etnici  —  con  nuova  forma  pel  rinnovato  clima  ed  ambiente*  ma  nel' 
l'identica  consonanza  che  impone  l'esigenza  del  moderno  uso  comu- 
ne* possono  offrirci  l'immagine  reale  dell'Italia  ceramica  d'oggi* 

Perchè,  se  il  «  mestiere  »  è  interpretato  in  vario  modo  nelle 
varie  regioni*  la  freschezza  e  l'impeto  del  lavoro*  il  senso*  direi*  istin- 
tivo della  santità  del  lavoro,  è  identico  ovunque*  Ho  veduto  in  certe 
grotticelle  sudanti  di  Puglia  dei  tornitori  prodigiosi  girare  veloce- 
mente la  «  ruota  »  a  creare  «  piatterie  »  innumeri;  ho  veduto  a  Nove 
di  Vicenza  piccole  mani  di  fanciulle,  col  premere  d'un  dito  sopra 
un  chicco  di  pasta,  far  sorgefe  dalla  palma  opposta  la  maraviglia  di 
un  petalo  di  fiore;  ho  veduto  nelle  fornaci  faentine  tutte  le  gamme 
più  rare  del  lustro,  e  le  più  virtuose,  sommerger  l'occhio  in  un  mondo 
di  sogno;  ho  veduto  le  «  novità  liguri  »,  sotto  la  guida  d'un  nuovis- 
simo maestro  d'Albisola,  rompere  a  gara  le  idee  immote  e  dure  della 
rinsecchita  tradizione*  Ovunque  ho  veduto  una  «  forza  allegra  »  che 
si  prodiga,  sana  e  felice:  diversi  moti,  diversi  accenti,  diversi  toni 
di  una  sola,  di  un'unica  passione:  il  lavoro,  la  nobiltà  del  lavoro;  e 
l'Italia* 

Ora,  mettersi  innanzi  questo  materiale  etnico  così  delicato  — 
anche  se  si  presenta  in  composta  solidità  e,  talora,  anche  in  rozzezza 
—  delicato,  perchè  rifluisce  da  polle  millenarie  nella  coscienza  del- 
l'artigiano —  per  tentare  di  leggervi  una  linea  unica,  uno  stile  uni- 
forme, non  è  possibile  :  sarebbe  come  ridurre  una  poesia  a  uno  sche- 
ma di  scansione;  ritorna  materia  grezza  e  informe*  E'  già  gran  cosa 


vedervi  un  desiderio  sincero  di  rinnovamento*  E'  già  tutto  che  l'ar- 
redamento della  casa  italiana  possa  essere  affidato,  nella  infinita  va- 
rietà  dei  gusti  e  degli  usit  alle  vostre  manit  bravi  artefici  nostri. 

L'opera  nasce  non  solo  dall'estro  dell'artigiano:  nasce  dalla  voce 
interna  che  lo  chiama  a  questa  più  che  a  quella  via;  nasce  dalle  con- 
dizioni di  tutto  un  ambiente  pratico  e  spirituale,  di  cultura  e  di  modi 
del  luogo;  nasce  dalle  materie  e  dai  mezzi  che  si  hanno  disponibili;  e 
l'artefice,  come  ha  una  sua  vita  interiore,  ha  un  suo  ambiente  e  una 
sua  età;  come  ha  una  possibilità  sua,  condizionata  alle  sue  idee  e  alla 
sua  perizia,  ha  le  sue  vicende  di  carattere  pratico,  che  diventano,  so- 
vente, anche  imperiose;  come  i  suoi  errori,  ha  le  vittorie  ed  i  suc- 
cessi suoi. 

Soltanto,  l'artefice  bisogna  non  rinneghi  mai  il  suo  mestiere  e 
i  suoi  limiti,  E  abbia  esatto  e  pronto  il  senso  della  sua  materia. 

L'arte  della  ceramica  è  una  delle  più  difficili  ad  apprendere  co- 
me ad  insegnare  :  è  varia  e  complessa;  infida,  talora  e  dubbiosa.  Non 
basta  saper  dipingere  un  oggetto,  bisogna  conoscere  le  terre  e  il  fuoco; 
non  basta  saper  fare  uno  smalto,  occorre  applicarlo  a  gusto  e  ma- 
niera d'arte;  non  basta  individuare  una  forma,  bisogna  trarla,  pratica 
ed  efficiente,  dalla  materia. 

Il  nuovo  nasce  dal  vecchio,  a  patto  che  lo  rivaluti  e  gli  dia  colore. 

Si  può  anche  fare  —  è  come  un  gioco  —  del  vecchio  pel  vec- 
chio :  ma  siamo,  allora,  nel  campo  d'una  virtuosità  specifica,  che  ha 
i  suoi  limiti  nella  possibilità  di  fattura,  e  nel  mercato;  e  domanda 
un  talento  ordinato  e  avveduto.  Ci  fu  un  mio  amico,  insigne  orga- 
nizzatore di  gare  d'arte,  a  dirmi  che  voleva,  accanto  a  mostre  moder- 
nissime, fare  un  concorso  per  la  più  fedele  riproduzione  di  un  capo- 
lavoro, di  più  capolavori  antichi;  con  tanto  di  scritta  indelebile  a  ter- 
go, a  tutta  maiolica  :  che  il  pezzo  è  stato  fatto  l'anno  tale  a  imitazione 
del  cimelio  tale,  dalla  tale  bottega.  Ma  chi  sarà,  oggi,  l'artefice  che 
voglia  e  sappia  immedesimarsi  tanto  della  «  copia  »  ceramica,  da  non 
tradire  in  qualche  punto  il  modello?  E  dove  trovare  oggi,  non  dico  la 
preparazione  grafica  e  quella  spirituale,  che  è  poi  la  sintesi  di  tutto, 


ma  la  sola  possibilità  di  ridarci  a  perfezione  i  valori  tonali  dell'antico 
ornato,  con  tanto  rinnovamento  di  materie  prime  e  loro  succedanei? 
Lo  stesso  Mengaroni,  che  pure  in  ciò  erat  diremmo,  un  «  virtuoso  » 
—  e  so  di  lui  dei  casi  curiosi  assai  —  non  sempre  rendeva  in  tutto, 
non  dico  soltanto  le  scritture  e  le  cifre  delle  maioliche  che  copiava, 
ma  il  «  tono  »,  1\<  aura  »  originale  del  pezzo  e  questa  crux  intera 
pretum  annunciava  a  un  occhio  esperto,  quasi  per  un  nulla,  la  fattura 
irrimediabilmente  moderna. 

Ma  se  anche  queste  riproduzioni  potessero  bastare  come  atte- 
stato  di  una  abilità  fuori  classe,  s'avrebbero  a  incoraggiare?  Sarebbe 
un  esercizio  di  scuola,  che  può  avere  le  sue  utilità  didattiche,  ma  non 
può  vivere  di  forza  e  di  virtù  interiori. 

La  casa  d'oggi,  quella  dove  viviamo,  è  la  casa  d'oggi  :  verità  fa-* 
cile  ad  enunciarsi,  del  tutto  banale.  Ma  volgiamoci  attorno  e  vediamo 
quante  necessità  dell'oggi  debbono  essere  soddisfatte  mediante  og- 
getti di  oggi.  Naturalmente,  un  vaso  deve  esser  tale  da  contenere,  sì, 
ma  anche  da  reggere  all'urto;  una  cuccuma  deve  essere  manevole,  ma 
senza  spandimento  nel  versare;  un  piatto  deve  esser  costrutto  per 
mantenere  qualche  cosa.  La  forma  è  necessariamente  legata  all'uso. 
I  figuli  attici,  tanto  monotoni  nel  colore  quanto  preziosi  nel  disegno, 
soprattutto  ci  mostrano,  con  la  grazia  e  l'armonia  delle  loro  sagome, 
l'innato  loro  senso  dell'ordine,  del  ritmo  e  dell'equilibrio,  nella  ri- 
spondenza alla  funzione  pratica  che  sanno  imprimere  alle  linee  dei 
loro  vasi. 

Così  il  senso  della  materia  deve  dar  norma  alla  costruzione;  così 
la  vita,  qui,  deve  essere  regolatrice  dell'arte.  Ma  su  tutto  ciò  un  as- 
sioma ha  ad  avere  dominio:  si  deve  essere  —  e  lavorare  —  uomini 
del  nostro  tempo. 

Siamolo  dunque.  Se  una  voce,  un  po'  lontana,  ma  non  affievo- 
lita, ti  può  fare  scorta,  artigiano  ceramista,  è  questa  :  di  un  maestro, 
e  grande  maestro,  nel  suo  tempo,  dell'arte  tua;  dico  di  Achille  Farina, 
figulo  faentino  dell'Ottocento.  Nel  suo  programma  per  una  esposi- 
zione estera  del  1878  —  sessantanni  fa  —  egli  scriveva  di  volere 


«  imprimere  all'arte  il  tipo  speciale  e  proprio  del  secolo  in  cui  si  vivet 
«  facendola  servire  ai  bisogni  e  ai  gusti  presenti  »♦ 

Espresso  in  questi  termini,  il  monito  non  contenterà  i  filosofi; 
ma  noi  siamo  gente  alla  buona  e  alla  buona  ci  intendiamo* 

Fabio  pittore  —  lo  tramanda  Quintiliano  —  ebbe  a  dire  «  felici 
«  le  future  arti,  se  i  soli  artisti  saranno  chiamati  a  giudicarle  »♦ 

GAETANO  BALLARDINI 

NOTA  STORICA 

Per  non  venir  meno  ai  principi  di  ricerca  storica,  che  vogliono  essere  uno  dei 
cardini  della  nostra  Rivista,  e  per  chiarire  un  punto  dell'articolo  che  precede,  vogliam 
dire  qualche  parola  intorno  a  questo  Messer  Alfonso  Trotti,  che  troviamo,  nel  1540, 
disputare  in  Ferrara  con  Benvenuto  Cellini.  Egli  era  «  molto  vecchio  »,  ci  dice  il 
nostro  orafo;  e  non  poteva  essere  altrimenti.  Già  il  22  dicembre  1509  aveva  preso 
parte  alla  battaglia  della  Polesella,  fra  Venezia  e  Ferrara.  Come  è  noto,  l'esito  fu 
fortunatissimo  per  gli  Estensi,  i  quali,  guidati  da  Ippolito  figlio  di  Alfonso  I,  trasfor- 
marono in  pugna  terrestre  la  invasione  navale  veneziana.  Il 

«  ...  Leon  in  mar  tanto  feroce 

«  ...  aveva  occupata  l'una  e  l'altra  sponda 

«  Del  Po,  da  Francolin  sin  alla  foce  »  ; 

ma  delle  venti  galee  di  San  Marco,  penetrate  nel  Po  di  Volano,  quattro  furono  af- 
fondate e  quindici  prese;  la  sola  capitana,  comandata  da  Angelo  Trevisano,  si  salvò. 
Parve  cosa  miracolosa  anche  all'Ariosto,  che  allora  si  trovava  a  Roma  per  commis- 
sione del  Duca. 

«  Ma  Alfonsin  Trotto,  il  qual  si  trovò  in  fatto  » 

ed  altri  partecipanti  alla  battaglia 

«  Tanto  me  ne  contar,  ch'io  ne  fui  certo; 
«  Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto, 
«  Vistone  al  tempio  gran  numero  offerto, 
«  E  quindici  galee  ch'a  queste  rive 
«Con  mille  legni  star  vidi  captive  ». 

(Ori  Fur.f  XL,  4,  e  vedi  anche  III,  57  e  XV,  2). 

Più  tardi  Alfonso  Trotti  si  guastò  con  l'Ariosto.  Dieci  anni  dopo  la  celebre  vit- 
toria, il  7  luglio  I5i9t  venne  a  morire  in  Ferrara  «in  quattro  giorni»  il  Conte  Ri- 
naldo Ariosti,  cugino  del  poeta,  «  oppresso  da  subita  infermità  di  non  potere...  »  min- 
gere, egli  scrive  a  Mantova  quel  dì  stesso  al  Marchese  e,  separatamente,  alla  Mar- 


chesana.  E  la  cagione  del  male  venne  apposta  proprio...  ad  Isabella,  come  par  risultare 
anche  da  una  missiva  autografa  a  lei  diretta  dal  detto  Conte  Rinaldo.  Questi  non 
aveva  discendenza  mascolina  che  potesse  succedergli  nella  pingue  eredità:  fra  altro, 
nella  tenuta  di  Bagnolo,  detta  delle  Arioste,  «  che  già  più  di  trecent'anni  »,  scrive 
il  Poeta,  «  era  di  casa  mia  ».  Messer  Lodovico  e  i  fratelli  attendevano  di  esservi  im- 
messi; la  Camera  ducale  vi  si  opponeva;  sorse  giudizio,  che  fu  contrario  agli  Ariosti. 
Alfonso  Trotti  era  stato  a  sentenziare.  Divenuto  «  Fattore  ducale  »,  cioè  sovrinten- 
dente all'economia  e  ai  contratti  privati  del  Duca,  spettava  a  lui  la  decisione  in  prima 
istanza  di  questa  lite;  e  la  decisione  fu  per  il  fisco.  Di  qui  le  ire  del  Poeta,  che  in 
due  sonetti  mordacissimi  (XXXI  e  XXXII,  i  soli  da  lui  scritti  a  spunto  satirico)  in- 
vestì il  Trotti  di  nomi  e  di  accuse  infamanti. 

Ma  per  tornare  più  direttamente  al  nostro  assunto,  nel  litigio  che  il  Trotti  mosse 
al  Cellini,  si  può  pensare  che  egli  avesse  a  credere  di  aver  ragione.  Anzitutto,  per 
Tinveterato  suo  abito  al  comando  e  per  l'insofferenza  che  doveva  sentire  dell'oppo- 
sizione di  un  semplice  artigiano,  al  suo  discorso;  di  lui,  uomo  qualificato  e  di  corte; 
poi  perchè  egli  stesso  doveva  pensare  di  essere  intenditore  d'arte.  Era  stato  lui, 
infatti,  a  provvedere  molti  anni  prima,  maioliche  veneziane  e  faentine,  «  piadenelle  », 
alla  Marchesana  di  Mantova,  che  certamente  aveva  conosciuta  e  vezzeggiata  sin  da 
bambina  alla  corte  di  Ercole  I: 

«  ...  la  figlia  d'Ercole,  Isabella, 
«  Per  cui  Ferrara  si  terrà  felice 
«  via  più  ». 

(Ori.  Fur„  XLII,  84). 

Ce  ne  dànno  ricordo  il  Campori  (Maiolica,,,  di  Ferrara.,.,  1879,  p.  20),  che  cita  la 
lettera  scritta  il  29  aprile  151 8  dal  Trotti  alla  Marchesana,  per  accompagnare  la  spe- 
dizione degli  acquisti  per  lei  fatti,  benché  dubiti  «  che  de  luno  e  de  l'altro  non  an- 
derà  satisfata  »,  e  il  Malagola  (Memorie...  sulle  maioliche  di  Faenza...,  1880,  p.  365), 
che  ci  dà  la  risposta  di  Isabella  (3  maggio  15 18):  «  Le  piadenelle  havemo  havute  di 
bella  preta,  et  benissimo  lavorate  secondo  l'apetito  nostro  ». 

Del  resto,  in  Ferrara  stessa  il  Trotti  avrebbe  potuto  procurarsi  delle  maioliche 
faentine.  Nella  città  estense  come  in  Bologna  e  in  altri  luoghi,  era  aperta  la  bottega 
della  «  compagnia  de  la  orcelaria  »,  stipulata  nel  1536  fra  «  Virgilio  già  de  Zuhanno 
da  Calamello  »  (il  ben  noto  Virgiliotto)  e  «  Pietro  Augustino  già  de  Maestro  Simone 
Vallatore,  orcelari  ambedui  da  Faenza»,  compagnia  disciolta  appunto  nel  1540,  i  cui 
conti  vennero  regolati  col  lodo  pronunciato  adi  15  marzo  di  tale  anno  da  Ser  Antonio 
Viarani  e  M.  Francesco  Risino  (o  Mezzarisa)  quali  arbitri  a  richiesta  delle  parti  (Rog.  di 
Ugolino  Nicolucci,  Arch.  Com.  faent.  Bibl.  Com.  voi.  1539-41,  c.  1 50-1 51). 

Dunque  il  «  boccale  di  terra  bianca...  di  Faenza,  molto  delicatamente  lavorato  », 
che  Messer  Alfonso  teneva  in  casa,  doveva  sembrargli  così  bello,  che,  a  sentire  un 
altro  gentiluomo  del  Duca  (che  assisteva  all'imminente  partenza  del  Cellini  con  le 
sue  some  per  la  Francia)  lodargli  il  bacile  e  il  boccale  d'argento  eseguiti  dal  nostro 
orafo  per  Ippolito  d'Este  e  destinati  al  re,  anzi,  proporgli  di  farli  torre  di  basto  per- 


che  potesse  ammirarli,  se  ne  sdegna,  e  a  gloria  vuol  mostrare  quella  sua  maiolica. 
Vada  subito  il  servo  a  prenderla;  e  intanto  il  Trotti  viene  narrando  che  già  a  Fer- 
rara c'è  un  altro  vaso  d'argento,  proveniente  da  Roma,  ma  «  antico,  tanto  bello  e 
tanto  maraviglioso,  che  la  immaginazione  umana,  non  arriverebbe  a  pensar  a  tanta 
eccellenzia  ».  E  ne  narra  la  storia  segreta;  tanto  bello,  che,  dunque,  non  vuol  vedere 
altra  cosa  di  quell'arte,  per  timore  di  guastarsi  «  la  maravigliosa  immaginazione  di 
quello  ».  Viene  intanto  il  boccale  faentino.  Il  Cellini  —  che  tutto  ha  udito,  benché 
il  Trotti  con  lui  non  parli  —  quasi  beffando,  ha  l'aria  di  esclamare;  questa  gran 
vanteria  è  tutta  qui?  E  all'irata  protesta  del  Trotti,  con  quel  suo  scilinguagnolo  fio- 
rentino, pungente  e  stizzoso,  si  afferma  autore  dell'argento  «  antico  »  tanto  magni- 
ficato dal  Trotti  e  ne  narra  i  casi;  e  poi,  sdegnato,  non  vuol  mostrare  le  opere  re- 
centi che  deve  condur  via,  benché  ora  ne  sia  invitato,  e  pianta  in  asso  i  due  signori, 
lasciando  ogni  altra  cura  ai  suoi  garzoni.  Se  ne  parte,  anzi,  così  adirato,  che  «  gli 
parve  mill'anni  d'uscir  di  Ferrara  »...  con  quel  che  aggiunge. 

Più  tardi,  però,  i  due  litiganti  dovettero  far  pace.  Il  Codice  Riccardiano  n.  2790, 
c.  271-2,  citato  da  B.  Bianchi  nella  Vita  del  Cellini,  ci  conserva,  infatti,  sotto  l'anno 
1569  un  «  ricordo  »  di  quello  spirito  bizzarro.  Ivi  egli  afferma  di  avere  affittato  a 
uno  spagnuolo,  gentiluomo  del  Duca  Cosimo,  «  la  sua  casa  posta  in  su  la  Piazza  di 
Santa  Maria  Novella,  detta  la  casa  dell'Arme,  dirimpetto  allo  Spedale  di  San  Pagolo. 
La  qual  casa  s'intende  la  parte  disopra,  qual  teneva  da  me  il  Conte  Alfonso  Trotti 
di  Ferrara  ».  Non  so  quando  questo  contratto  d'affitto  fra  Pex-Fattore  ducale  degli 
Estensi  e  l'orafo  fiorentino  sia  avvenuto;  ma  dovette  allora,  sì,  messer  Alfonso  essere 
ben  vecchio,  se  già  lo  era  «  molto  »  nel  1 540. 

Ma  basta  di  questa  erudizione,  che  entra  qui  soltanto  per  transennasi  ne  è  causa 
l'accenno  del  Cellini  a  un  caso  occorsogli  intorno  ad  una  maiolica,  che  ci  ha  fatto 
far  richiamo  a  questi  insigni  personaggi;  all'Ariosto,  agli  Estensi,  alla  Marchesana 
di  Mantova  ;  nomi  tutti  di  così  alta  risonanza  nella  vita  della  cultura  e  dell'arte  nostra 
del  Rinascimento,  che  speriamo  ce  se  ne  dia  venia. 


